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    A mia sorella


    a Gesualdo


    e alla sua famiglia


    Mi piace ascoltare in silenzio


    l’alito del vento...


    Mi piace amare la vita con un


    pizzico di follia


    perché c’è sempre un pò


    di verità nella follia.


    

  


  
    Prefazione


    Quando Paola mi ha chiesto di leggere e commentare i suoi racconti, ne sono stata immensamente felice e orgogliosa che avesse scelto proprio me, la sua vecchia compagna di Liceo. Ho conosciuto Paola in quel lontano 1968, un secolo fa. Ci siamo subito prese. La nostra frequentazione è durata ben cinque anni, tanti quanto gli anni di Liceo. Poi le nostre vite hanno preso strade diverse. E qualche anno fa, grazie alla tenacia di Paola, eccoci di nuovo insieme. È stato bello ritrovarci, scoprire che per noi niente era cambiato. Anche se gli anni erano passati, noi siamo rimaste sempre le stesse. Stessa voglia di sfidare il mondo, stessa voglia di lottare e cambiare le cose. Ed eccoci all’invito di commentare i racconti. Già dalla prima storia mi ero resa conto che non c’era niente da commentare, le storie si commentavano da sé. Io ero solo un’intrusa e tuttavia, impertinente quale sono, mi sono voluta intrufolare lo stesso dentro le loro maglie, che mi hanno presa e coinvolta come non mai. Sono dieci racconti, molto scorrevoli e molto stimolanti, capaci di strappare più di una considerazione profonda, insieme a qualche risata.


    LA CICATRICE BIANCA è il ritratto di una donna forte, vittima di uno stupro che ha combattuto la sua battaglia fino in fondo. In trincea contro una società miope, incapace di confrontarsi con il machismo, ha saputo ricominciare a vivere nonostante la intima e dolorosa esperienza.


    CARPE DIEM è la storia di due donne, Claudia e Sabrina, arrivate, realizzate, con un lavoro appagante. Eppure a Claudia manca qualcosa e quel qualcosa viene riempito dall’amore per Michele.


    IL TELEVISORE è una storia d’immigrazione. Lina e Francesco, arrivati dal profondo Meridione in cerca di lavoro, si erano sistemati presso un grosso agglomerato in provincia di Milano. Lì visti come degli alieni.


    PROFUMO DI VITA è l’incontro tra Rita e Giulio. Giulio operava presso la filiale di Siracusa. Era abituato a cambi di programma repentini. Quella volta doveva andare a Roma. Roma aveva per Giulio un fascino speciale. Attirata come una calamita, si girò e Rita… lo vide… lo riconobbe. Si erano rincontrati.


    SOLE NERO una lunga e accorata lettera di Lea a Dora, l’amica d’infanzia. Lea si trova dentro un tunnel e si lascia. Le parole di persone aride ed egoiste si erano impadronite della sua vita e la tenevano in pugno. Dora ha fiducia. L’amicizia, l’amore metteranno le cose a posto. “Riprenditi la tua vita” è il consiglio che Dora dà a Lea.


    GESUALDO muore il pomeriggio del 9 luglio del 2012 in un grave incidente stradale. I giornali locali diedero grande risalto alla notizia. Era sempre stato un punto di riferimento importante, soprattutto per il fratello. Era saggio, premuroso, attento, affettuoso e, con la sua pacatezza, infondeva coraggio e serenità.


    SINERGIE TRA COLLABORATORI narra una faticosa giornata di lavoro tra lotta con il tempo e meccanismi complessi e ripetitivi della pubblica amministrazione nella convinzione di velocizzare e snellire le procedure. A questo si sommano i rapporti conflittuali tra il personale.


    L’ESIBIZIONISTA è un’amicizia virtuale tra Lisa, una giornalista, e un perfetto sconosciuto, Simone, conosciuto in chat. Lisa vorrebbe fare uno scoop e chiede aiuto a Simone.


    KALIMERA è la storia d’amore, quello con la A maiuscola, tra Lucrezia e Marco, non più giovanissimi, che si sono ritrovati per mero caso. Lucrezia pendeva troppo verso la solitudine, i sacrifici, le delusioni. Ha sempre vissuto secondo canoni predeterminati, pienamente maschilisti, non di comunione e condivisione. Con Marco tutto questo scompare all’improvviso. Insieme parlano, passeggiano, ballano tempestati dal tintinnio dei loro cuori che battono all’unisono.


    PRENDIMI L’ANIMA E BUTTALA AL VENTO narra di un amore soffocato sul nascere. Francesca, al fine di non spezzare quell’unità familiare cui aveva prestato giuramento, preferisce rinunciare a un amore che la fa vibrare, che la fa sentire finalmente viva, libera.


    La piaga degli incidenti stradali, la violenza sulle donne, la fatica di vivere, i rapporti conflittuali tra colleghi di lavoro, l’immigrazione al Nord, ecco alcuni dei temi trattati, che spaziano dall’attualità al personale intimo, toccando più volte il genere sentimentale ma anche il rapporto con il mondo del lavoro, delle amicizie con intense escursioni nel mondo dei rapporti familiari. Ogni racconto offre molti spunti di riflessione e si presta a diversi piani interpretativi. Sono storie di donne in crisi, storie di donne piagate ma non per questo piegate. Donne che ancora oggi non riescono a liberarsi dalle catene e portano, giorno dopo giorno, la paura nei loro occhi. Il tutto espresso in un linguaggio semplice, scorrevole quotidiano e nello stesso tempo intenso, sofferto. Il modo di scrivere di Paola, con questa sua trasmissione tra prosa e poesia, dà ai racconti un so che di accattivante che ti prende e ti porta oltre la lettura, affinché gli ingranaggi nella nostra testa continuino a girare anche una volta conclusa la lettura: è proprio questo che mi è piaciuto di più del libro, ogni racconto lascia qualcosa e non è mai fine a se stesso.


    Temi purtroppo di grande attualità. Non manca giorno infatti che non si ascolti di donne violate nella loro intimità e poi uccise, di giovani vittime della strada, di immigrati trattati con gran sospetto e tuttavia è come se Paola, in un periodo di vuoto di valori come quello attuale, volesse suggerirci che l’amore, la famiglia, gli affetti, l’amicizia sono ancora oggi l’ancora di salvezza cui tenerci aggrappati per superare questo triste periodo e riappropriarci di quei valori apparentemente crollati.


    Questa la mia chiave di lettura, ora tocca ai lettore trovarne di altre nella raccolta FRAGMENTA di Paola Crisapulli.


    


    Maria Teresa Guido
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LA CICATRICE BIANCA



1



La luna d’argento faceva capolino all’orizzonte
illuminando con i suoi raggi l’enorme distesa marina. Con dolcezza
un tremolio di onde si frangeva sulla battigia. I pescatori
portavano a riva le loro barche fissandole ben bene per non farle
trascinare dall’acqua delle onde notturne. La notte con il suo
mantello blu incominciava ad avvolgere la terra e già la prima
stella, senza darle il tempo di riflettere si affacciava,
nell’immensità della volta celeste come segnale dell’inizio di una
nuova notte e l’arrivo di un altro nuovo giorno. Germana, con
indosso una sola camicia di lino color prugna, appoggiata alla
ringhiera del balcone con grazia flessuosa, osservava, una volta
una e una volta l’altra, la fascia illuminata di mare e quella
scura, come se quella scia volesse indicarle quale la strada da
percorrere e quale da lasciare. Quante cose aveva da buttare al
vento, da sciogliere nell’acqua salata del mare, da sotterrare
nella sabbia e da dimenticare per sempre. Il fruscio dell’acqua che
si adagiava sul bagnasciuga le dava una pace interiore che non
ricordava di aver mai posseduto. Un senso di quiete e di normale
serenità era lì con lei a tenerle compagnia, a farle sentire il
cuore leggero: una piuma, a darle una piacevolissima sensazione mai
provata prima. Si sentiva estasiata, felice, leggera come non mai.
Un alito di vento, come stille di rugiada che avevano appena
sfiorato i petali della rosa più bella, le accarezzava i capelli
scompigliati. La sua anima era senza peso, lo sguardo perso
nell’infinito dell’orizzonte, un sorriso velato, a dimostrazione
della sua grande felicità, le fasciava il viso. L’ombra della
magnolia, a ritmo intermittente, vibrava in cima quando ormai tutti
gli uccellini erano addormentati. La crudele solitudine era
spiazzata. Muta, morta, non più lì. Definitivamente deposta
nell’immenso letto dell’oblio, era finita nella fossa che l’avrebbe
separata da lei per l’eternità... Una nuova vita era cominciata.
Non più acque fredde e fuggitive, ma rivoli sinuosi che si
poggiavano sul suo petto a spegnere l’infuocato magma che aveva
divorato il suo essere. Era spuntata una nuova gemma sul ramo della
sua vita… mentre un soffio increspava le onde, le sue dita
scompigliavano i capelli nella sua inconsapevole innocenza. Sulla
spiaggia non c’era rimasto quasi più nessuno, c’erano solo gli
ombrelloni chiusi piantati nella sabbia. Un raggio di luna
cancellava le stelle. Mentre l’umanità al completo era impegnata a
rinvigorirsi e a predisporsi a giuste e sane follie notturne lei,
sempre appoggiata alla ringhiera, osservava questo mondo. Con la
coda dell’occhio vide, ad una breve distanza, il mulo attaccato
alle stanghe del carro, quasi annoiato nonostante la fatica del
giorno. Un uomo colpì con le redini il dorso dell’animale e diresse
il carro oltre il muretto verso il sentiero che girava intorno alla
casa e, attraverso gli alberi, verso la riva del corso d’acqua.
All’abbeveratoio legò le redini intorno all’impugnatura del freno e
scese. Depose i badili e si avviò a piedi verso l’uscio di casa…
già pregustava il sapore della minestra adagiata sul tavolo
apparecchiato e l’aroma di un buon caffè. Quando il vecchio e
saggio sorvegliante dalle spalle curve, capelli ancora rossi e naso
prominente, gli si avvicinò parlando sommessamente. Lui, levandosi
prontamente il cappello, chinò la testa bianca verso Germana in
segno di saluto. Lei rispose con un semplice cenno della mano e un
sorriso tenue. Non aveva voglia di attaccare discorso, voleva
godere a pieno quella serenità.
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Finalmente un pò di silenzio. Poco prima c’era
veramente il caos. Bambini che gridavano, mamme che vociavano
chiamando ora un figlio ora l’altro, un cagnolino che abbaiava
festosamente rincorrendo i piccoli intanto che le sacche
traboccavano di giochi, palette e secchielli. In cima alle scale
che davano sulla scogliera una signora dal cappello a falde larghe
color salmone si lasciava aiutare dal suo giovane cavaliere di
turno. Un giovincello, neanche tanto bello ma sicuramente dal cuore
tenero e giocondo, le porgeva la mano favorendo il suo cammino.
Rapiti e contenti di potersi perdere nelle fantastiche reti
dell’amore diedero un ultimo sguardo all’orizzonte. Guardandosi
negli occhi si lanciavano sguardi maliziosi ed eloquenti…
assaporando di già il delizioso rientro a casa. Un bungalow, il
loro nido d’amore, li attendeva non troppo distante. Si vedeva
ancora una lingua di mare lambire il cielo, ma in un attimo tutto
fu assorbito dal blu notturno. Benché le giornate ottobrine fossero
tiepide e luminose di sera l’aria diventava pungente. Un brivido
percorse la sua schiena, si strinse in un abbraccio e, quando
riportò lo sguardo dentro la stanza, vide che Andrea si era
addormentato profondamente. Germana lo osservò. Respirava
dolcemente, immerso in un sonno profondo. Una gamba ripiegata quasi
sul bordo del letto lasciava scoperto un piede… era il suo modo di
dormire: posizione innaturale delle spalle e braccia sciolte. Lo
scrutava in un modo siffatto tanto che sembrava volesse
scoperchiare cosa si muovesse nella sua mente. Lui…
inconsapevolmente… lasciava almanaccare sui suoi pensieri. Si
avvicinò e si pose accanto a lui osservandolo con tenerezza. Si
sentiva terribilmente audace mentre accarezzava con lo sguardo le
sue lunghe ciglia, la bocca morbida e vulnerabile, le labbra
semiaperte. Come sarebbe stata la sua vita senza di lui, si domandò
Germana. La dolcezza, la tenerezza, la sensibilità, che le aveva
dimostrato sin dal primo istante, erano turbamenti che non aveva
mai provato prima. sentimenti che credeva non esistessero.
L’infinità del suo essere così attento, la freschezza assoluta
delle sue parole, l’agguantavano dal più profondo del cuore e
dell’anima e la facevano volare come rondine che vola nella brezza
lieta dei praticelli verdi e teneri. La coinvolgeva sempre
maggiormente e le dava una sicurezza e una serenità interiori tale
da stravolgere ogni piccola particella del suo corpo. Sprizzava
felicità da ogni poro della sua pelle... Già… La felicità ma
cos’era per lei la felicità? La qualità della vita condizionava
moltissimo la sua prospettiva di felicità, che, pur essendo un
termine assai abusato, si fa scorgere solo a momenti e a
determinate circostanze… una specie di sindrome che nella
condizione normale si coniuga con il sentirsi apprezzati,
valorizzati e con lo stare bene con sé stessi. Di colpo si sentì
impacciata e timida… indossò un’aria da bambina sperduta. Il
conflitto interno, cui si dibatteva da tempo, continuava a
martoriarla avvilendo tutte le risorse di cui disponeva.
Un’ostilità che esplodeva dentro di lei proprio perché spesso non
riusciva ad accordare il cuore, la mente e l’istinto, che agivano
in totale disarmonia. La sua razionalità non era connessa alla
lucidità di pensiero. Non riusciva ad essere obiettiva… La sua
mente, furbescamente, si trincerava dietro giustificazioni che
ingannavano persino se stessa. Si sa… la mente senza il cuore è
zero. La voce del cuore è la parte più compiuta dell’uomo. È quella
che consente di comunicare con sé stessi. In ogni caso Germana
doveva assolutamente seguire il suo impulso naturale. Era evidente
il ruolo determinante della sua forza di amarsi, di volersi bene.
Innegabilmente il passato e il modo di connettersi alla propria
identità erano percezioni ancora troppo forti da dominare, da
riuscire a trasformare nella quotidianità di una vita normale con
tutti i conflitti relazionali che essa comporta. Qualcosa le
impediva di entrare in contatto con le proprie convinzioni
interiori per disarmarle e cambiare. Erano troppo sottili e
potenti, si erano propagate in profondità e l’avevano indotta a
credere di non essere capace, ormai adulta e soprattutto
meritevole, di disfarsene, scoprire e dirottare le sue energie
verso esperienze positive e meravigliose. La mente e il corpo sono
parti della stessa unità, quindi un cambiamento nella mente
potrebbe anche trasformare il corpo. I pensieri, le immagini e i
sentimenti sono in linea con quello che manifesta il corpo in un
processo spirituale che, come in simbiosi, tocca entrambi. Formano
la struttura della personalità e costituiscono la base etica del
comportamento di ognuno. Doveva imparare ad amare di più se stessa,
ad ascoltare senza pregiudizi il suo cuore e non fermarsi come un
automa a pensare “questo è giusto e questo è sbagliato”. Doveva
imparare a fidarsi delle sue intuizioni senza però farsi
condizionare da esse. Doveva insomma mantenere la porta socchiusa
ai cambiamenti e carpire quali i suoi reali bisogni e agire di
conseguenza. I ricordi nella sua mente si accavallarono. La memoria
dipanò una serie d’immagini meccaniche risvegliando sofferenze
credute sepolte in un angolo remoto del suo cuore o sopite per
sempre dalla razionalità dell’intelletto. Ma così non era… tutto in
quell’istante riprese vita… aveva voglia di gridare… urlare… una
rabbia accecante sobbalzava dentro la sua anima, abbondantemente
vulnerabile e sensibile, con tutta la sua forza. Era come se un
treno ad altissima velocità le stesse attraversando il cervello
senza darle il tempo di visualizzare ciò che le sfrecciava davanti.
Un ricordo doloroso s’insinuò nella sua mente, dandole una fitta
fortissima, un grande fastidio, una grande sofferenza... La corazza
che si era costruita nel tempo la stava forse per tradire, per
abbandonare? Una reazione imprevedibile, uno scatto di rabbia e
impotenza, la fece sobbalzare. Si lasciò cadere pesantemente sulla
poltrona di vimini e chiuse gli occhi. Due grosse lacrime
cominciarono a rigarle le guance. Ecco riapparire quel triste
fantasma, spargendosi a sorpresa su tutto il corpo, lacerando il
suo cuore come demoni assatanati che si burlano della sua illusione
di essere riuscita a trascinarli nel profondo degli inferi e
abbandonarli. Il dolore è parte integrante della vita. A volte però
è troppo grande da capire, un fardello troppo pesante da
sopportare, forse perché non è più l’età per farlo. Ed è allora
che, con il senno di poi, ci si accorge che ha lasciato dei segni
indelebili che si cercano invano di affrontare con successo e
esorcizzare. Si guarda e osserva la sua anima… il suo corpo. Le
ferite sono vive, doloranti, come le aderenze dopo un intervento
chirurgico, non si vedono ma si prova il dolore sottile che fa star
male soprattutto quando cambia il tempo e le cicatrici, seppure
sanate, restano, si toccano, si percepiscono. L’essere umano
scongiura che qualcuno se ne accorga, ma l’anima è come un faro,
acceso notte e giorno. Lancia segnali all’insaputa di chiunque
capiti sotto tiro, senza che la ragione se ne accorga e il
malcapitato, suo malgrado, se ne ritrova coinvolto senza conoscerne
la vera ragione e senza avere cognizione di come affrontare il
mondo. È come se una vocina interiore si accendesse all’improvviso
e lanciasse messaggi in tutte le direzioni, finché qualcuno, con
l’udito e la vista sensibile, non capta e decifra il messaggio
lanciato. Allora sì che le cose cambiano! Se s’incontra questo
qualcuno, che ha un non so quale sesto senso, un non so quale
sensibilità, si accorge che, giorno dopo giorno, il muro, che è
stato eretto a salvaguardia, mattone dopo mattone, si sbriciola
inesorabilmente e si ritrova vulnerabile e indifeso repentinamente.
La corazza cede, il gelo si scioglie e l’anima, messa a nudo, grida
e una vocina piccina piccina enuncia:



“Io sarò lì in un angolo
profondo della tua anima

Non parlerò… non urlerò…
non dirò nulla

Ci sarò per quando tu
avrai bisogno di me

Non turberò… con le mie
parole… il tuo tran tran

Lascerò quel lumino acceso
finché Dio lo vorrà

Ti amerò con tutta
l’anima

fino a quando il mio cuore
si spegnerà.”



Come avrebbe reagito Andrea se l’avesse
guardata in quel momento? Sicuramente l’avrebbe abbracciata
energicamente e tenuta stretta stretta fino a farle uscire tutto il
nero che affumicava il suo cuore. Dolcemente le avrebbe fatto
capire che non doveva più rinvangare quel brutto periodo della sua
vita che ormai apparteneva al passato. A chiunque poteva capitare
di vivere un’esperienza atroce e particolarmente difficile. Doveva
trovare la forza di sfocarla, rendere il nero in bianco sfumando il
più possibile quei colori che l’avrebbero resa sempre meno viva e
presente e trasformare quella dolorosa sensazione di fastidio in
un’immagine pura, scaricando gli effetti negativi di quell’evento,
che innestava effetti deleteri sulla sua indole e sul suo corpo, e
divenendo protagonista assoluta della sua vita. Andrea certamente
non meritava una donna insicura e piena di paure, doveva dargli un
segno tangibile del suo affetto, del suo amore. Lui che, con i suoi
modi garbati, dolci e teneri seppur fermo nelle sue decisioni, era
la sensibilità personificata… apparteneva cioè a quella categoria
di persone la cui sensibilità era un qualcosa che si portava dentro
da sempre! Quante volte capita di trovare un simile sentimento in
un uomo? Preziosità non comune, ma che per fortuna sussiste e
Germana era tra quelle persone fortunate e, quando accade, è
opportuno non perdere il treno. Percepirla, capirla e condividerla
era sensazionale! Regala emozioni infinite! Squarcia l’azzurro del
cielo e inonda l’anima, riempie il cuore di gioia, dà serenità e
pace interiore al punto da non sentire più il dolore… anzi lo
trasforma in dolcezza, amore, voglia di vivere, di donare e donarsi
senza limiti e misura. Libero da preconcetti, Andrea era stato
capace di guardare dentro il suo cuore, lasciando affiorare in lei
nuove possibilità, nuovi percorsi, facendola crescere in profondità
e divenire consapevole… renderle in poche parole la vita più
semplice. Assieme a lui ha capito che la vita si realizza
vivendola, quello che conta sono le azioni che si compiono… credere
che tutto rimanga immutabile e immodificabile è sbagliato. Doveva
ridefinire il suo percorso di vita e imparare a distinguere tra
ottimismo e pessimismo come metodo di valutazione e agire di
conseguenza in un modo o nell’altro. Non doveva attribuire un peso
risolutivo e non confutabile al punto da minare la sua stessa vita.
Doveva essere così, per forza. “Al diavolo” si lasciò sfuggire ad
alta voce. Buttò fuori un gemito soffocato da un grosso respiro
profondo, si rialzò e si avvicinò nuovamente alla ringhiera. Si
disse e si ridisse che tutto ormai apparteneva al passato e come
tale doveva assolutamente rimanere sepolto. Vi era stata troppa
incomprensione intorno a lei. Troppa solitudine, troppa invidia e
soprattutto troppa ipocrisia. Troppo di tutto, insomma. Il dover
essere sempre in prima linea cominciava a pesarle. Lei era quella
che si era preoccupata di ogni cosa, di ogni tassello di un mosaico
che non le apparteneva. Si era annullata, dimenticata di essere
donna, di esistere e di avere bisogno anche lei, che apparteneva e
viveva in questa terra, in questo universo carico spesso di
egocentrismo, di affetto e considerazione. Era una persona in
vista, all’apice della sua carriera, ma soffriva… e parecchio. C’è
un limite a tutto, anche alla sofferenza, si disse! Non riusciva
tuttavia a controllare e conciliare l’affetto di oggi con le
cattiverie ricevute direttamente o indirettamente in passato.
Ancora adesso, dopo tanto tempo, le immagini si defilavano davanti
ai suoi occhi come un cortometraggio vivo e sonoro, visibile su
quella passerella, sulla sua strada. In tutti quegli anni non era
riuscita a dimenticare nulla. Lei… così solare e sicura di sé,
calma, pacata, dolce, pronta ad ascoltare tutto e tutti; silenziosa
e capace di tenere per sé qualsiasi confidenza le venisse fatta.
Non era bella, ma aveva un non so ché che sorprendeva: minuta, non
molto alta, sicuramente molto proporzionata. I capelli, castano
scuro, tagliati cortissimi e sfilati, accarezzavano il suo viso.
Due occhi profondi e caldi come caldarroste, grosse e gustose, e
una carnagione ambrata, delicata e morbida, la facevano sembrare
una mulatta. Un giorno una signora fissandola le si avvicinò e le
disse - Lo sa che ha due occhi bellissimi? - E poi continuando -
Parlano da soli… non è necessario che lei si esprima… basta
guardarli e si capisce subito cosa le passa per la testa. -
Germana, felicemente soddisfatta, rimase senza parole. “Era
trasparente, spontanea, simpatica, e senza nessuno sforzo… senza
che facesse nulla di particolare.” pensò. Chi la conosceva bene
sapeva che era una persona semplice, sincera e onesta, pronta ad
aiutare e sacrificarsi per il prossimo… Quanti ne hanno
approfittato di questa sua inclinazione da crocerossina?
Ultimamente però non era più la stessa. Stava perdendo colpi o
cominciava a buttar fuori tutta la rabbia e il dolore represso
durante tutti quegli anni? Quante umiliazioni aveva provato da
ragazza per via del suo carattere chiuso e riservato. Quanta
solitudine. Si sentiva soggiogata, incapace di sfuggire alle sue
emozioni e tuttavia non faceva niente per sfuggire ai suoi stati
d’animo negativi. Si era rassegnata, pur essendo consapevole dei
suoi sentimenti e delle sue convinzioni, accettava passivamente le
idee degli altri. Era come se avesse lingua e membra paralizzate,
il cervello chiuso o per meglio dire atrofizzato. Non era capace di
farsi sentire o valere. Era quella che chinava la testa e
passivamente acconsentiva davanti alle affermazioni degli altri.
Nessuno la prendeva sul serio eppure, come mai poi la cercavano nel
momento del bisogno e dopo se la dimenticavano? Tornaconto… puro
tornaconto. Divenuta adulta, era riuscita a tessere la sua umanità
dall’esperienza e sensibilità che albergavano nel suo cuore ed era
dovuto proprio a questo se era riuscita a mettersi in condizioni di
comprendere meglio le problematiche altrui e a dotarsi di una
speciale autoconsapevolezza. Era stata, infatti, capace di
sviluppare un sottile senso della creatività e la piccola azienda,
dove lavorava, crebbe in poco tempo. Notte dopo notte disegnava e
costruiva modelli come vere e proprie opere d’arte. Metteva la sua
anima anche nel più semplice disegno. Era stata semplicemente
straordinaria. Ogni cosa esalava la sua voglia di essere viva, il
suo voler esistere ad ogni costo, il suo essere dolce e generosa,
il suo voler appartenere a qualcuno o a qualcosa, ad essere
accettata per quel che era, pregi e difetti compresi... i suoi
sogni insomma. Era viva e voleva che tutti intorno a lei lo
sapessero. Non avrebbe mai sbagliato… mai… non avrebbe permesso a
se stessa di sbagliare… questo il messaggio per amici e conoscenti.
Ma qualcosa s’inceppò negli ingranaggi della sua vita, un pò di
ruggine, ancora rimasta, impedì al congegno di funzionare. Si
sentiva come quando in sogno si sta per cadere e si vorrebbe urlare
ma la voce non esce, non ce la fa ad uscire… cade nel vuoto senza
emettere alcun grido di aiuto. Germana si allontanò dalla ringhiera
passandosi le mani nel groviglio dei capelli bagnati di sudore, le
ossa indolenzite come dopo immani sforzi. L’aria fresca ed umida ed
un pò di vento le avrebbero procurato un immenso piacere. Respirò a
pieni polmoni, incerta se entrare o restare ancora fuori. Fece
qualche passo verso la porta finestra, poi si bloccò. No… non
poteva più continuare a oziare inerme, doveva trovare qualcosa,
qualsiasi cosa da fare pur di rendersi utile a se stessa. Aveva
scoperto che tenersi occupata era un eccellente antidoto contro i
cattivi pensieri e contro il compiangersi. In certi momenti sentiva
un doloroso bisogno di essere tenuta stretta tra le braccia dal suo
uomo ed essere amata. Si fermò all’improvviso, una vampata di
rossore le salì sulle guance. Doveva assolutamente reagire, non
poteva tollerare che vecchi ricordi, se pur dolorosi, restassero
radicati nella sua mente in modo ancora così energico, impedendole
di trovare quella serenità, quella pace tanto agognata. La
possibilità di poter seppellire per sempre la sua insicurezza, la
sua solitudine doveva diventare realtà. Doveva assolutamente
accogliere, organizzare e controllare dentro di sé tutte le
informazioni necessarie a una nuova esperienza di vita. Una sorta
di programmi diversi sincronizzati in modo che il suo inconscio li
elabori in simultanea rendendoli disponibili alla sua coscienza
ogni qualvolta se ne presentasse la necessità. Quello che provava
per Andrea non era certamente solo gratitudine, assolutamente no…
non lo era, ne era certa. La sua capacità di comprendere i suoi
sentimenti, i suoi bisogni, l’attivarsi per aiutarla a superare
qualsiasi impedimento emotivo, erano presupposti più che
sintomatici per cercare non solo di discernerli pienamente, ma di
dimostrargli che di lei poteva fidarsi e che in lei poteva riporre
la massima fiducia. Si strinse nelle spalle, volse il viso verso il
mare e, per la prima volta, capì che doveva darsi una possibilità,
una chance per vivere in armonia con sé stessa e la sua nuova
famiglia. Un tuono rintronò in lontananza, il cielo si caricò di
grosse nuvole nere spinte da un vento che aumentava sempre più la
sua potenza. Un rimbombo fece vibrare i vetri delle finestre
chiuse. Un canneto non molto lontano si compiangeva per le sue
canne che cedevano alle forti raffiche di vento. Non poteva più
vivere di ricordi, di pensieri negativi, di paure scartate e sempre
ricomposte nella sua mente come un puzzle infinito. Germana alzò lo
sguardo aggrottando le sopracciglia. L’acqua del mare cominciò ad
agitarsi schiumando e spruzzi le bagnarono il viso. Scivolò
all’indietro i capelli e si accorse che stava tremando in modo
incontrollato. Udì i battiti del suo cuore e temette le scoppiasse
nel petto tanto erano forti. Pensò che avrebbe fatto bene a
rientrare… tuttavia… restò immobile… paralizzata… sorpresa.
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Era felice! Finalmente felice! L’enorme macigno
che per lungo tempo le aveva schiacciato il petto, si era
sgretolato. Infranto come le onde schiumose sul bagnasciuga e
intanto che si abbandonava al tenero abbraccio di Andrea, fissò
rapita i suoi occhi verdi smeraldo. Rabbrividì dal piacere. “Che
cosa ho fatto?” Si chiese e, come se si vergognasse, abbassò gli
occhi ancora confusa. La rivelazione di quanto successo le
comunicava una sorta di paura, la sensazione di aver agguantato
qualcosa che non le apparteneva.

- Scusami se mi sono lasciata andare. Non è mia
abitudine concedermi al primo venuto, anzi…

Andrea notò il cambiamento nei suoi pensieri, si
girò e, ammirando il suo corpo snello e i lineamenti del viso
decisi, lesse la paura in lei. Le sfiorò le labbra con un dito e
lei gemendo si lasciò sfuggire il suo nome, prima che la bocca di
Andrea si posasse teneramente sulla sua. Tutto si fermò davanti a
lei. Un attimo, solo un attimo… Era bastato solamente il pensiero
per farla ripiombare nel vortice malefico del suo recente passato.
Sarebbe stata mai felice? Soprattutto avrebbe dimenticato? Germana
trasalì e si staccò da lui come se avesse preso una scossa.

- Forse è meglio se vado. Gli altri si
chiederanno dove siamo finiti.

Andrea le afferrò le mani sorridendo con una
tale sicurezza e con tenera fermezza se l’avvicinò al petto.

- Voglio che tu non abbia paura di me - disse -
appoggiati - e così dicendo la strinse a sé ancora con più
dolcezza. Le mani le tremavano, veramente tremava tutta. - Non sono
una donna leggera, sento che sto sbagliando.

- Non essere severa con te stessa, lascia che
sia il tuo cuore a decidere. Io aspetterò se lo vorrai e quanto
vorrai. Non puoi però colpevolizzarti. Devi mettere dentro questa
tua testolina la convinzione che non sei stata tu a sbagliare…
Lasciati andare, lascia che siano i sentimenti a guidarti, cogli i
segnali che la tua mente ed il tuo corpo ti stanno lanciando. Sento
che sei tu la mia donna… mi sono innamorato di te sin dal primo
momento che ti ho vista. Ho subito capito che è te che voglio e
nessun’altra. Voglio renderti felice - e, così dicendo, le sfiorò
la fronte con una soffice carezza. Germana teneva gli occhi bassi,
tanto che Andrea le sollevò il mento con due dita e la guardò fisso
negli occhi. - Non sei stata impulsiva… se lo desideri veramente…
vorrei passare il resto della mia vita con te… Sii generosa con te
stessa… per una volta. La mia non è una frase fatta… Sono sincero…
te lo assicuro… mi renderesti l’uomo più felice della terra… Abbi
fiducia in me… te ne prego.

Germana come ipnotizzata annuì con un cenno del
capo. La vista le si era come annebbiata. Incuranti delle onde si
erano lasciati andare lì, sulla spiaggia, appena fuori dall’acqua
scivolando pian piano fino ad inzupparsi. Fra i loro corpi c’era un
calore umido che cresceva sempre più, avviluppandoli…
coinvolgendoli anima e corpo… respiri e sospiri soffocati dai baci.
Lentamente Germana aprì gli occhi incrociando lo sguardo intenso di
Andrea. Gli occhi di lui fissi su di lei. Brucianti, pieni di
un’emozione che non sapeva definire. L’acqua, con dei rivoli lungo
il suo viso abbronzato, impigliandosi nelle sopracciglia, scendeva
lungo la mascella scivolando fino al colletto della maglietta.

Tra di loro c’era una tensione profonda, causata
forse dalla rigidità iniziale di Germana. Un brivido la percorse.
Si raddrizzò staccandosi da lui e, abbassando le ciglia, con voce
sommessa e incerta disse -Devo ringraziarti.

- Non ce n’è bisogno. - Rispose Andrea.

Il viso di lei sembrava evitasse di incontrare
il suo sguardo… Ancora quella sorta di senso di colpa addosso.
Andrea inclinò la testa e nuovamente posò le sue labbra contro la
sua bocca senza darle il tempo di replicare. Lei alzò la mano in
segno [...]
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